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    Il libro


    Cosa succede, quando qualcuno che amiamo decide di smettere di vivere? A chi rimane cosa resta?


    Resta un dolore dalle mille facce: senso di colpa, rabbia, frustrazione, vuoto, devastazione. E dalle mille domande: cosa avrei potuto dire e fare anche solo pensare, per evitarlo? E poi quel chiedersi “perché?” sempre, ogni minuto, ogni istante. E nemmeno la gente la rende facile, i parenti di chi si toglie la vita sono più difficili da gestire, da consolare, come se un sospetto sotterraneo minasse la compassione, emarginandoli, causando ancora più sofferenza.


    In queste struggenti lettere a suo padre, l’Autrice attraversa ogni fase del lutto, prima cercando di capire, poi di accettare, e infine di ricominciare a vivere. Il dolore è la cura, perché viverlo è l’unico modo di attraversarlo, e l’unico modo di riuscire un giorno ad accettare la decisione di suo padre, forse l’unica che in quel momento gli era sembrato di poter prendere, l’unica autonomia che in quel momento sembrava gli fosse rimasta, confuso com’era da un dolore che lo isolava dall’amore grande di cui era circondato.


    Per arrivare, alla fine, a un arrivederci e al perdono. Per entrambi.


    

  


  
    Quarta di copertina


    


    A volte si vince, a volte si perde. L’importante è non fermarsi.


    

  


  
    L’Autrice


    Paola Pedrini vive a Fiorenzuola d’Arda (PC). È scrittrice di reportage di viaggio e Operatore socio sanitario. Collabora da diversi anni con l’associazione Domus Onlus di Cavour (TO) e realizza e gestisce progetti sociali in Italia e all’estero.


    Con la Casa Editrice Polaris ha pubblicato “La mia India, pensieri in viaggio” (2011), “Gli angeli di Calcutta, sguardi sulla città e sul volontariato” (2012), “Le mamme di tutti i bambini e altre storie dal Kenya” (2014), “Quando la fede si fa azione, in Kenya con un sogno che è diventato realtà” (2015).
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Il dolore è la cura

Desiderata

Va’ serenamente in mezzo al rumore e alla
fretta,

e ricorda quanta pace può esserci nel
silenzio.

Finché è possibile senza dover soccombere,

sii in buoni rapporti con tutte le persone.

Dì la tua verità con calma e chiarezza,

e ascolta gli altri,

anche l’insensibile e l’ignorante,

anch’essi hanno la loro storia.

Evita le persone volgari e aggressive,

esse sono un tormento per lo spirito.

Se ti paragoni agli altri,

puoi diventare vanitoso e pungente,

perché sempre ci saranno persone più grandi e più
piccole di te.

Gioisci delle tue conquiste, così come dei tuoi
progetti.

Mantieniti interessato al tuo lavoro, per quanto
umile;

è una certezza nel futuro mutevole del tempo.

Sii prudente nei tuoi affari,

poiché il mondo è pieno d’inganno.

Ma non far sì che questo ti impedisca di vedere
quanta virtù c’è.

Molte persone lottano per grandi ideali e ovunque
la vita è piena d’eroismo.

Sii te stesso.

In particolare, non fingere di amare.

E non essere cinico riguardo all’amore,

perché, a dispetto di ogni aridità e
disillusione,

esso è perenne come l’erba.

Accetta con benevolenza il consiglio degli
anni,

abbandonando con riconoscenza le cose della
giovinezza.

Alimenta la forza d’animo, per difenderti
dall’improvvisa sfortuna.

Ma non tormentarti con l’immaginazione.

Molte paure nascono dalla stanchezza e dalla
solitudine.

Al di là di ogni sana disciplina,

sii gentile con te stesso.

Tu sei un figlio dell’universo,

non meno degli alberi e delle stelle;

tu hai diritto di essere qui.

E che ti sia chiaro o no,

non c’è dubbio che l’universo si stia svelando
come dovrebbe.

Perciò sii in pace con Dio,

in qualunque modo tu Lo concepisca,

e qualunque siano le tue imprese e le tue
aspirazioni,

nella rumorosa confusione della vita, mantieni la
pace con la tua anima.

Nonostante tutta la sua finzione, il lavoro
ingrato e i sogni infranti,

è ancora un mondo magnifico.

Sii allegro. Sforzati di essere felice.





Max Ehrmann

15 ottobre 2014

Ti chiederai come mai ho iniziato a scriverti e ho
smesso di parlarti. Non lo so nemmeno io. È stato un consiglio di
un’amica: metti nero su bianco quello che vuoi dire a tuo padre. È
un gesto terapeutico, un viaggio interiore per ascoltare le
emozioni, valvola di sfogo per affrontare i momenti difficili.
‘Difficile’ è davvero una parola troppo leggera, così vaga. Quello
che sento in questo momento la chiamerei angoscia, solitudine,
impotenza, senso di abbandono.

Ecco come mi sento, mi sento di essere stata
abbandonata dalla persona che più mi amava e non capisco il
perché.

Non capisco il perché del tuo gesto.

Mi rendo conto che non era un periodo sereno, ti
sentivi insicuro, pieno di dubbi e di incertezze. Ma c’era una
soluzione.

Io non avrei mai pensato che tu potessi fare un
gesto simile, non era da te.

Il tuo carattere così solare, la tua voglia di
vivere, la tua gioia per il Kenya e per il tuo lavoro, il tuo amore
per la famiglia.

Dove sono finite tutte queste cose? In un secondo
hanno perso tutta la loro importanza?

Io sono partita per il Kenya, dovevi esserci anche
tu. Ti sento che ci sei, ti vedo ovunque e non riesco a smettere di
piangere. Di quelle lacrime che non riesci più a fermare, lo
stomaco si contorce, sbatterei la testa contro al muro per sentire
il male lontano dal cuore.

Ho dentro un dolore immenso che credo non mi
passerà mai più.

Ci sono giorni così pesanti che penso di non
farcela, ho anche pensato di raggiungerti ma non ne ho il coraggio.
Eri la mai seconda pelle, la mia ombra, il mio uomo perfetto, il
mio confidente.

Perché te ne sei voluto andare papà? Un momento
eri lì e un momento dopo non c’eri più.

Chi ti conosceva fa fatica ad accettare il tuo
gesto. Io che ti conoscevo meglio di tutti faccio più fatica di
chiunque altro.

Non so cosa darei per poterti riabbracciare,
toccare, parlare e condividere ancora tante cose insieme a te.

Mi manchi da morire.

18 ottobre 2014

Oggi è una giornata di riposo qua alla
missione e ti penso molto. Sai, a volte mi sembra tutto così
surreale. Non riesco ancora a credere che tu non ci sia più. Perché
è successo? E perché proprio a noi?

Io volevo vederti invecchiare, volevo starti
accanto, volevo essere il tuo sostegno, volevo fare ancora tante
cose insieme a te.

Mi hai negato tutto. Mi è crollato il mondo
addosso.

Tutte le persone che ti conoscono mi vengono a
chiedere il perché e io non so cosa rispondere, perché io per prima
non lo so.

Forse meritavi più sicurezza, non dovevo lasciarti
da solo quel giorno, anche se per pochi minuti. Sono stata io a
vederti per gli ultimi istanti della tua vita. Non ho intuito il
tuo gesto, come potevo? Non lo avrei mai pensato, non da te. Non mi
hai dato nessun segnale, o forse io non l’ho colto. Abbiamo parlato
di tutto, come al solito. Ho cercato di farti uscire di casa per
una passeggiata ma tu non hai voluto, allora sono rimasta un po’ lì
con te, a parlare.

L’avresti fatto comunque, prima o poi. L’avevi in
testa già da tempo, niente e nessuno poteva fermarti. In quel
momento non hai visto nient’altro. Il buio totale, solo il tuo
malessere. Nient’altro.

Devo smettere di pensare al perché e al come
altrimenti finirò per impazzire.

E mi rendo conto di esserci arrivata molto vicino
alla pazzia.

Devo accettare la tua scelta e semplicemente
lasciarti andare. Ma dove? Dove sei in questo momento? Mi
piacerebbe tanto sentirti, in un modo o nell’altro.

Mi hanno detto: “Dio ti ha tolto un uomo per
dartene un altro”, riferito al mio compagno. Ma sinceramente questo
scambio io non lo volevo. Perché bisogna sempre scendere a dei
compromessi nell [...]
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